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Aveva  Papa  Eugenio  del  continuo  cerco  

di  levare  di  tutto  il  Mondo  l’ Erefie  . Erano  

Venuti  in  Firenze  alcuni  Etiopi ,  &  Indi  ,  che  

fono  Criftiani  ,  &  avevano  alcuna  refia,  e  per  

quello  mandarono  alcuno  Uomo  dotto  in  quei  

la  lingua,  fra  quali  erano_certi  Frati  di  S.  An  

tonio  , di  quegli  veri  Frati  vediti  viliflìma  

mente  , {calzi  , col  cilicio  in  falle  carni  , e  

non  mangiavano  carne  ,  ne  pefce  , che  aveffe  

fangue  . Fu  commetto  a  Maellro  Tommafo  da  

Papa  Eugenio  , che  falle  quello  ,  che  difpu-  

taflè  con  quelle  tre  Nazioni  , e  l ’ interprete  

era  un  Viniziano  ,  che  fapeva  ben  venti  lin ­

guaggi  , &  ogni  di  due  volte  Maetlro  Tom ­

mafo  era  a  deputare  con  quelle  tre  Nazioni  

per  mezzo  di  quello  Interprete  . Dopo  più  

tempo  fatte  quelle  difputazioni  , quelli  India ­

ni  , Etiopi  ,  e  Jacobiti  vennono  per  mezzo  

di  Maellro  Tommafo  all ’ unione  della  Chielk —  

Romana  , della  quale  unione  fono  privilegi  

pubblici  fu  in  Palagio  de  Signori  intìeme  con  

quegli  de ’  Greci  ,  che  ancora  s ’ unifcono  colla  

Chiefa  in  buona  parte  ,  e  de  Greci ,  e  di  que ­

lle  tre  Sette  fe  n ’ adoperò  affai  Maetlro  Tom ­

mafo  . In  ogni  cofa  fi  dimollrava  la  fua  virtù,  

e  non  iftante  le  laudabili  condizioni,aveva  bo-  

nitlìma  maniera  con  tutti  quegli ,  che  lo  cono-  

fcevano  . Era  facetitfimo  , ne  faceva  fe  non-  

dir  cole  gratiflime  con  ognuno  ,  e  pochi  gli  

parlavano  ,  che  non  rimaneflino  fuoi  partigia  

ni  per  i  fuoi  laudabili  collumi  , e  per  la  fua^  

laudabile  natura  .  Facevagli  onore  la  pratica —  

aveva  avuta  con  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  ,  

e  fempre  praticato  con  Uomini  grandi  ,  e  de ­

gni  . Era  di  natura  liberalilfimo  con  ogn ’  uno ,  

e  quello  aveva  ,  non  era  fuo  . L ’ avarizia  nolla  

conobbe  mai  ,  perchè  da  lui  non  avea  ,  fe  

non  chi  non  gli  domandava  . Spendeva  più  ,  

che  non  poteva  ,  perche  in  quello  tempo  ave ­

va  più  Scrittori  de  più  degni  , che  poteva —  

avere  ,  e  non  guardava  in  pregio  . Fidavafi  

nella  lua  virtù  ,  che  fapeva  non  gli  poteva —  

mancare  nulla  . Ufava  dire  ,  che  due  cofe  fa ­

rebbe  ,  fe  egli  potelfe  mai  fpendere  , che  era  

in  libri  ,  e  in  murare  ,  e  l ’ una  ,  e  l ’ altra  fece  

nel  fuo  Pontificato  . E  benché  in  quello  tem ­

po  egli  folle  povero  ,  niente  di  meno  e ’ libri  ,  

che  faceva  fare  ,  tutti  voleva,  che  follino  bel-  

liflìmi  in  tutte  le  condizioni  . Aveva  libri  in_  

ogni  facultà,  in  fra  gli  altri  Opere  di  S.  Ago  

limo  in  dodici  belliflimi  volumi  tutti  fatti  di  

nuovo  con  grandilfimo  ordine,  il  fimile  l'Ope-  

re  de ’  Dottori  antichi  , e  quelle  de  moderni  .  

Ogni  cofa,  che  poteva  avere  .{pendeva  in  libri.  

Aveva  pochi  libri,  che  egli  non  illudiaffi,  e  po  

flillaflì  di  fua  mano,  ch ’ era  belliilimo  Scrittore  

di  lettera  tra  l ’ antica,  e  la  moderna,,  in  fu  quali  

libri  faceva  la  memoria  ,  quando  voleva  trova  

re  nulla  . Et  ancora  oggi  in  S.  Spirito  in  una  

Libreria  ,  che  fi  chiama  del  Boccaccio  ,  la —  

quale  è  di  là  dalla  Libreria  de ’  Frati  ,  che  la  

fece  fare  Niccolajo  Niccoli  ,  e  fecevi  mettere  

e  libri  del  Boccaccio  , acciochè  non  fi  perdef-  

fino  , in  quella  Libreria  è  un  libro  ,  ch ’ egli  

donò  a  Frati  ,  dov ’  è  Santo  Agollino  cantra^  

Julianum  Pelagianìflam  , e  contro  altri  Ere ­

tici  ,  &  è  quello  libro  tutto  poflillato  di  lua —  

mano  di  quella  lettera  ,  ch ’ io  dico  . Non  an ­

dò  mai  fuori  d ’ Italia  in  quelle  Legazioni  col  

fuo  Cardinale  ,  ch ’ egli  non  portafle  qualche  

opera  nuova  , che  non  era  in  Italia  ,  fra  le  

quali  furono  i Sermoni  di  Leone  Papa  ,  e  la —  

poftilla  di  S.  Tommafo  fopra  S.Matteo,  Ope ­

re  digniflìme  ,  che  prima  non  erano  in  Italia ,
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e  più  altre  Opere  nuove  . Non  era  Scrittore  

gnuno  nella  lingua  Latini  ,  del  quale  egli  non  

avelie  notizia  in  ogni  facultà,  in  modo  che  di  

fapere  tutti  gli  Scrittori  così  Greci  , come-  

Latini;  &  avendo  avuto  a  ordinare  una  Libre ­

ria  in  tutte  le  facultà  , non  era  chi  navette —  

notizia  ,  fe  non  Maellro  Tommafo:  e  per  que ­

llo  Cofimo  de  Medici  avendo  a  ordinare  la_  

Libreria  di  S.  Marco  ,  fcriffe  a  Maellro  Tom ­

mafo  gli  piacefle  fargli  una  nota,  come  aveva  

a  ilare  una  Libreria  . Mandogli  un  ordine-  ,  

che  Uà  in  modo,  che  chi  non  ha  avuto  quello  

innanzi  per  effere  con  grandiflìmo  ordine  ,  e — 

fcriflela  di  fua  mano  , e  mandolla  a  Cofimo  ,  

e  così  feguitò  l ’ ordine  fuo  in  quelle  due  Li ­

brerie  di  S.  Marco  ,  e  della  Badia  di  Fièfole  ,  

&  il  fimile  feguitò  in  quella  del  Duca  d ’ Urbi-  

no  ,  e  quella  del  Signore  Aleffandro  Sforza — ,  

e  chi  arà  pe ’ tempi  a  far  Libreria  , non  potrà  

fare  fanza  quello  Inventario  . Grande  obbligo  

anno  tutti  i Letterati  a  Papa  Niccola  ,  per  lo  

favore  ha  dato  loro  , e  per  aver  dato  tanta —  

reputazione  a ’  libri  , &  a  tutti  gli  Scrittori  ..  

Intervenne  più  volte  a  Maellro  Tommafo,  

non  avendo  danari  , comperar  libri  a  creden ­

za  ,  e  per  pagare  Scrittori  , o  Miniatori  gli  

accattava  tanto  , che  dipoi  poteva  fopperire  .

Ebbe  naturale  l ’ effere  liberale  come  mifero,  

&  è  quella  della  liberalità  una  benedetta  na ­

tura  ,  e  per  l ’ oppofito  maladetta  quella  dell ’  

avaro  ,  ""  ~  ~

fe  tutto  il  Mondo  diventaffè  oro  innanzi  a  uno  

avaro  , è  tanto  iniziabile  , che  mai  fi  con ­

tenterebbe  ,  e  farebbe  più  facil  cofa  a  un  uo ­

mo  volare  per  aria  , che  a  un ’  avaro  diventar  

liberale  . L ’ avarizia  è  per  elpreffo  contro  a  

natura  . Aveva  Maellro  Tommafo  una  notizia  

univerfale  d ’ ogni  cofa  ,  &  oltre  alle  tette  Arti  

liberali  ,  de ’  governi  degli  Stati  era  fupremo  ,  

come  fe  mai  non  aveffe  attefo  ad  altro  ,  ben ­

ché  fempre  s ’ era  allevato  a  pratica  di  cote-,  

grandi  , delle  quali  aveva  mirabile  giudizio  .  

Con  tutti  quegli  ,  che  parlava  d ’ ogni  facultà  ,  

pareva  ch ’ egli  non  aveffe  mai  fatto  altro  ,  che  

quello  , di  che  egli  ragionava  . Divino-  era  

1  ingegno  , e  Divina  era  la  memoria  d ’ ogni  

cofa  . Era  un  Uomo  aperto  , largo  , fanza  

fapere  fingere  , o  limolare  ,  e  nemico  di  tutti  

quegli  fingevano  ,  e  fimulavano  . Era  nimico  

di  cirimonie  ,  &  adulazioni  ,  con  ognuno  ufa ­

va  grandiffìma  dimeltichezza  :  In  tutte  le  fue  

dignità  o  di  Vefcovo  ,  o  d ’ Ambafciadore,  chi  

l ’ andava  a  vifitare  ,  tutti  gl ’ onorava,  e  vole ­

va  ,  che  chi  gli  volefle  parlare  ,  gli  fedelte  a  

lato  ,  e  metteflefi  in  capo  ,  e  quando  non  vo ­

leva  ,  lo  pigliava  per  un  braccio  ,  e  bifognava  

che  fedeflè,  o  volefle  egli  ,  o  nò  . Se  gl ’ erano  

Uomini  di  condizione  ,  gli  accompagnava  in ­

fino  fuori  della  Camera  , &  infino  alla  ficaia  

fecondo  la  condizione  degl ’ Uomini  . Fu  nu ­

di  ,  che  Meffer  Giannozo  Manetti  l ’ andò  a  vi ­

fitare  , ch ’ era  in  Firenze  , &  andava  Amba-  

feiadore  in  Francia  mandato  da  Papa  Euge ­

nio,  e  perchè  egli  l'aveva  in  grandiffìma  reve ­

renza  ,  gli  fece  grandiflìmo  onore  , Se  illato  

con  Maellro  Tommafo  per  alquanto  tempo  in  

camera  , dipoi  nel  partire  ufcì  di  camera  ,  e  

fegii  compagnia  contro  a  fua  voglia  infino  in ­

fiala  ,  &  infino  alla  ficaia  , &  andava  giù  in ­

terreno  . Stando  fermo  , e  non  volendo  , eh ’  

egli  andafle  più  giù  , bifognò  eh ’  egli  avefle-  

pazienza,  effendo  nell ’ Ollerii  del  Lione  ,  che  

non  foto  volle  andare  infin  giù  , ma  volle  an ­

dare  infino  fuor  dell ’  ufeio  dell ’  Albergo  ,  fen ­

do


